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PROGETTO NUOVO US
¢ PER FARE CHE GLI ULIVI
; PIANTATI NE' LUOGHI FREDDI
(COME SAREBBE NEL MUGELLO)
Vi RESISTINO
ED INOLTRE PERCHE NON SIANO DANNEGGIATI
DALLE GRAN NEVI E DALLF. BUFERE

DEDICATO ALL’ ILLUSTRISS. SIG MARCHESE

ANDREA GERINI

AL QUAL PROGETTO
SUCCEDERA'QUANTO PRIMA.UN ALTRA OPERETTA
14 DUALALE COQNTERRA UN

" ESTRATTO

 Digganto fivo al prefente da” noftri Autori tanto editis
‘ come inediti & [lato [iritto di utile alls col~
tivazione degli Ulini in generale .

CON NOTE DIVERSE.

IN FIRENZE L’ ANNO MDCCLXIL

NELLA STAMPERIA IMPERIALE.

CON LICENZA DE SUPERIORI




Ansiquiffimi  Agricolae tentando plerague con-
Seuenernnt ; Liberi eorum wmagnam pariem
imitando : Nos wtruwmque facere debemus,
& imitayi alios: &~ aliter ut faciamus ex-
perientia tentare quaedam ; [equentes non

aleam, fed rationem aliquam. .
: Yart. R, R, .l.‘l'-c- 189 ‘
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ILLUSTRISSIMC SIGNORE.

Oiche Voi Gentililimo Signor
Marchefe col frequentare P
Accademla de’ Georgofili venite a2 dimo-
(trare dello Zelo per il rifiorimento
della Tofcana Agricoltura , ed in oltre
pofledete effetti nel freddo Mugello,

Az ogni
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oghi ragion vuole, che io vi- prefenti,
come fo, quefto Progetto; fperando,
che facendolo in alcuna parte de’ Vo-
‘ ftri Poderi ivi efeguire , e rinfcendo,
venghiate a incoraggire altrai, e fpe-
cialmente i Voftri Confinanti, 2 perfe-
sionare in Mugello , ¢ di qui altrove
la {cabrofa coltivazione di quella nobi-
liffimg Pianta, che nella Scrittura Sacra
{i nomina Speciofa , Sicut Oliva Speciofa
in campis. E con profondo offequia mi

confermo.
Di VS, Nluftriflima

B

e

Umilifimo Servitore
D. V. A M,

!nﬁimrore dell’ Accademia °
: de’ Georgofili.
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B Gouno si quanto mal volentieri
| allignino le piante degh Ulivi ne’
1 luoghi freddi, e particolarmente
s nel Mugello ; ma non s0, fe al-
cuno abbia penfato ad una maniera di faci-
litare quefta fcabrofa imprefa: io la propon.
go, ¢ progetto a benefizio di cialcheduno,
che abbia efferti in climi freddi , fotropo-
nendo il turro al purgato giudizio di cia-
fcheduno,
lo leggo adunque negli Aontichi Roma-
ni Scrittori di Cofe Ruftiche , che I’ Uliva
Liciniana rvegge pa dell’ altre al freddo
A3 ed
(a) Cat. R.R.eap. 6. Varr. R. R. L 1. ¢. 24. Edit. Bs-

log. Ben. Het. fogl. ,, Qui ager frigidior, & mairior ¢-
#it 5 ibi oleam Licinianam [ers oportet .
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ed in oltre conflidero, qualmente la ragione,
e I’ efperienza ci infegnano, che I’ Ulivo Sal-
vatico parimente ¢ pit capace de’ Dometti-
ci di refittere ad eflo freddo; e cid fi con-
ferma dall’ autorita del Sig. Vincenzio Ta-
nara nel {uo Cirtadino tn Villa pag. 532. ove
dice = Se bene delle pzame » che vengono da’
Semi fi tarda un poco pin ad avere il frutto,
che da quelle (degli Ulivi ), che vengono dall
ova ( cioe dagli wovoli); in ogni mantera quell
Ulivo, che ba la radice falvatiza refiffe pin
@’ venti , e freddi . @

Cid prefuppofto, farei d’ oppinione,
che tornerebbe ben fatto, e farebbero degni
di lode quei Padroni, che hanno Poderi in
luoghi freddi, fe provaflero, e riprovaflero
( con fondara fperanza di riufcirne, fe non
ottimamente, per lo meno in bene) di farvi

_piantare una certa porzione di Ulivi falva-

tichi, ma venuti dal Seme, ed inneftati coll’
Uliva Liciniana di fopra menrovarta.

In quefto mentre la difficolia, io ben
lo veggo, conlifte nel determinare qual fia
quell’ Uliva tra noi, che corrilponde alla
Liciniana .

H ce-
(3) Tan. Cittadino in Villa. Bologna. Doza 1658. 4.
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Il celebre noftro Piero Vettori inten-
dentifimo non meno , che eruditiffimo Au-
tore Delle Lodi, ¢ della Coltivazione degli U-
/ivi alla pag. 75.9, non avendo potuto rin-
vergare quefta corrifpondenza, invira altrui
d’ andarne in cerca.

lo, a dir vero , mi ci fono provato,
e coll’ aiuto di piu contraflegni tratei dagli
Antichi, e da me rifcontrati, mi lufingo di

aver dato quafi quafi nel fegno dicendo, che -

Y Uliva Liciniana degli Antichi corrifponde a
quella , che 112 ool G chiama Coregginels, o
come altri dicono , benché malamente, In-
frantoia . Ed eccone i contraflegni.

1. L' Ulive Liciniana, fecondo Catone ;
e Varrone di fopra citati, refiffe al fredds.
La Coregginola, come mi afficutano i vecchi
Lavoratori de’ contorni di dove fcrivo, reg-
ge piu dell’ altee dimeftiche, al freddo .

2. La Liciniana, o fia Licinia, per telti-
monianza di Plinio, fa olio buoniflimo: La
Coreggiuola fimilmente fa olio d’ ottima qua-
lita, ® |

A 4 3. L' u-
(a) Vet. Delle Lodi e¢. Firenze Giof. Manni 1718. in 4.
(b) Plin, Nac. Hift. lib. 15.c. 2. Principatsm in bos
guo-

i
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3. L’ uliva da cui fi fpreme ottimo o-
lio, al dire d’ Orazio, ¢ di volor verde. Tra
wtte le ulive dimeftiche da- me conofciute,
niuna ve ne ha che mantenga il color verde,
quanto la Coreggiuola .®

4. Lo ftetio Plinio nel luogo pur ora
citate afferma, che V' uliva Liiniana olire
all’ eflere in reputazione per fare un oliv di

gra-

quodue bono , obtinuit Italia toto orbe, maxime agro

Venafriano , eiufque parte quae Licinianum fandit o-
lesm ; nade ¢y Liciniae glovia praecipua olivae J' 11 ce-
lebre Padre Harduino Commentatore di Plinio alla
Nota num. 3. dice Li¢inia: nomen ei a Licinio Craffo;
ma non (o dove egli fondi quefta {ua aflerzione.For-
fe, che de’ Liciny non ve ne fono pid d’ uno dalla
venerabile Antichitd rammentati ? Orazio Carm. L 2.
Od. X. hd: Ree vives Licini ... eppure non fo, che
gl’ Interperri 4’ Orazio , abbiano determinato , di
qual Licinio in quefto luogo, fi parli , fe di Voipio
Licinio , fe del Murena , o del Craffo Oratore Ro-
mano . :
(3) Orar. Carm. 1. 2. Od. 6.

ille terrarum mibhi practer omnes

Angalas videt, ubi non Himetto

Mella decedunt ; wiridique sertat

Bacca wenafro.

»» Venafram oppidum in littore Campanie firom , olei
,» optimi_dives, & viride , propter olivas virides .,
Cosi oota il faggio Interpetre d' Orazio. Pet. Gualt.
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grato odore , & anche grato al palato ®@: ma
I’ uliva Coregginola appunto per effere di cac-
ne dolce produce I’ olio grato al gufto.

N¢ qui io voglio diffimulare, che Pli-
nio nel luogo citato {opra, parlando dell’ u-
liva Licinia aflerifce, che non fi trova alcun
uccello, che fia vago delle fue coccole ®;
onde vedendofi per efperienza , che i Co-
lombi, ed altri volatili, vanno dietro vo-
lentieri, e beccano piu d’ ogn’ altra I’ uliva
Coregginola 5 fi pud dire, che I’ uliva Coreg-
ginola non corrifponde alla Licinia , o fia Lics-
wiana . Ma chi ¢ lo dica arditamente? lo cer-
tamente non ho detto altro, fe non che mi¢
pare d aver dato quafi quafi nel [egno in cid
affermare , opponendo a quefta femplice af-
ferzione del folo Plinio ( che potrebbe an-

~ che eflere una delle fue favolette ) opponen-

dogli, diffi, la fentenza concorde di Catone,
e Varrone dell’ wiiva Licinianaz , che regge
al freddo; del color verde di cui parla Ora-
zio: del fare olio ottimo , per confeflione del
me-

. (a) Plin. Unguenta hanc palmam dedere accomodato
1pfis odore ; dedit {r palatum delicatiore fententia .

(b) Plin. De caetero baccas Liciniae aulla avis ap
petie .
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medefimo , Plinio ; che fono quelle qualiti ,
che tuste fi confrontano coll’ uliva Coreg-
gwmala. o« tf s sk

Ho derto: che I’ aflerzione di Plinio
intorno al non eflervi alcun wuccello , che fra
vage delle coccole dell’ wliva Licinia » pofla
eflere una fua favoletra: Imperocché non
folamente a me, ma quel che pia rileva al
celebre Piero Veutori nel lnogo fopracitato,
par bene una gran maraviglia cbe egli non
St trovi uccelli @ quali elle (Y ulive Licinie)
piacciano , vedendo quamo ogni - [pecie &’ uc-
cello ne fia ghiotta , e che i Tord: particolar-
mente beccano infin delle Salvatiche , le qua-
li fono amare 5 i quali fi puo credere , che di
lontana volino. buona parte in Italia, per go-
derfi » oltre all' wve, queflo ¢ibo, |

Ed ecco, cortefe Leggitore , fpiegata

- la prima parte del Progerro da me propofto

per difendere gh Ulivi dal freddo, coll' in-
neltare , cioé, I Uliva Coregginola fopra I’
Ulivo falvatico venuto dal feme: refta ora,
che io vi faccia manifefta la feconda parte
di quetto Progetto, ciaé a dire. Lz manie-
ra di prefervare effi Ulivi dalle gran Nevi, ¢
dalle Bafere . | :
Ma
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Ma prima, che io mi inoltri in queflo
difcorfo , ftimo neceflario avvertire , che
chianque voglia impiegare I' opera fua nel
fare eleguire la prima parte di quelto Pro-
getto , non tralafci di leggere I' Eftratro per
quefto appunto nel tirolo di quefta Operer-
ta promeflo, poich¢ in effo vi faranno le

regole di far venire gli Ulivi falvatichi dal

feme, con certezza, che fiano tali, e bene
allevati , i quali foltanto, ¢ non gia altri
Ulivi falvatichi, io propongo per fuggerti
da inneftarvi I’ uliva Coregginolu per refilte-

re al freddo . Oltre di che in quefto me~

defimo Eftratrto vi fard la rifpolta all’ o-
bietto , che fi legge nel prefato Piero Vet-
tori @ pel luogo cirato, in biafimo degli U-

livi dimetftici anneftati fopra i falvatichi.
Paflando ora alla feconda prefata par-
te del- mentovato Progetto, fuppongo ef-
fere cofa nora a pid d” uno la dolorofa fto-
ria del danno dalla neve, e da’ venti ca-
gionato a i noftri Ulivi nel 1709. e ultima-
mente nel 1753. nel quale il di 29. del Me-
fe di Dicembre fullo [puntare dell’ alba in-
comincid a nevicare, e fu, la neve acconr-

: ¢ has

(a) Vettori ivi pag. 37.




o (XII) fo

pagnata dall’ acqua, e da venti, che fof-
fiarono da Ponente, Mezzo giorno, ¢ Tra.
montana , ed eflendofi’ J]a neve pofata in
gran copia fopra 1 rami degh Ulvi, per-
cofli quefts dal contrafte de’ venti , inco-
minciarono tre ore 1o circa dopo mezzo
giorno a picgarfi inverfo della terra, e ce-
dendo finalmente dopo qualche refiftenza
all’ incarico della neve, ed all’ urto de’ ven-
ti, fi viddero aperti, fchiantati, ed alcuni
fino' dalle barbe atterrati.

So correre opinione eflere tutto il ma.
le proceduto univerfalmente da un orrenda
bufera , o vogliam dire da turbine, contra
del quale non pud arte alcuna , o umana
diligenza fare una vigorofa refiftenza, né io
voglio in modo alcuno erigermi fa quefto
fatto in troppo ardito giudicatore ; conten-
tandomi in quefto propofito di riferire als
cune offervazioni, che da piu perfone, e in
pit luoghi fono ftate fatre, e che io fotro.
pongo ben volentieri al giudizio di chi leg-
gera , accid altri decida , fe mai a quefti
danpi vi fia in pid d’ un luogo concorfa
la tralcuratezza , o vogliamo dire I ignoe
ranza de’ Coltivarori. :

In

!E_y
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In primo luogo fu allora oflervaro,
che una buona parte d’ Ulivi carichi di ne-
ve, percofli gaghardamente da’ venti, eflen-
do ftati ( a perfuafione d’ alcuni diligenti
Factori ) da 1 Contadini con pertiche co-
raggiofamence battuti, ¢ dall’ incarico del-
la neve ifgravati, non loffrirono quefti tali
Ulivi alcun notabile pregmdtzm.

In fecondo luogo , fu in quel tempo
fatra offervazione, che una buona quantita
d’ Ulivi, la dove il vento poteva davvero,
e che crano ftati di frefco porati, poco, o
-puila di danno patirono ; nel mentre che
altri Ulivi in quel luogo medefimo , che
da lungo tempo non avevano conofciuto il
taglio, e carichi di frondi, erano ftati la-
fciati andare troppo in alta, furono -in quel-
la ftrana occafiore malamente trattati.

Finalmente I’ offervazione , che mj &
fembrara la pit giudiziofa, fi & quella, che
fu in quella ftagione fatta da un atutento
non meno , che intendente, e fincero dilet-
tante &’ Agricoltura. L’ offervazione ¢ que-
fta. Pole egli mente , come in un lungo
tratto della poftra Campagna non “molto

diftante dalla Citta di Firenze, dove la ne-
ve

/
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ve fioccava in grande abbondanza, e fopra
gli Ulwi.fi era adagiata, al foffiare de’ veo-
ti oppofli, wtti quelh Uhvi all’ ufanzd di
quel Pacfe allevari, cioé¢ a dire, colle bran-
che madri deboli, e fcompigliate, e laicia-
ti andare troppo all’ insu , come fi vede

nella Figura, @ non avendo forze per reg-

gere all’ incarico della neve, e all’ impeto

-de’ venti, dopo qualche contrafto, piegate

le rame a terra finalmente cederono @ lad-
dove alcuni pochi, che a cafo , furono fino
dalla puerizia diverfamente ailevau, vale a
dire colle branche madri raccolte , gaghar-
de, ¢ tenure bafle, ® 1n quel lnogo medefi-

“mo, ¢ nello fconvolgimento fteio di quella

flagione , foftennero bravamente 1l pefo fira-
ordinario della neve , ed alla furia de' ven-
ti vigorofamente refitendo, (ani, ¢ falvi ng
riportarono una' vantaggiofa vittoria. ¢

Da quefta fincera, e diftinta relazione

delle prefare offervazioni potra ciafcheduna

da

-(a) 'Veggaﬁ la Figura L.

(b) Vedi la Figura II.

(¢} Orag Carm, 1.  Od. X.
Saepius ventis awtatur ingens
Pinus * & celfae graviore Gafi
Decidune surres oo,
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da per fe fteflo conchiudere in che confifta
1a feconda parte del prefente Progetto da
me propofto , affine di prefervare non folo
in Mugello , ma altrove eziandio la fpecio-
fa pianta dell' Ulivo dalle ingiurie della
neve, e delle bufere; ficcome nella prima
parte di eflo Progetto, in qual forma I U-
livo difendere fi poffa dal freddo, colla chia-
rezza all’ ofcuro mio intendimento poffibi-
le , a benefizio del pubblico fi & per me
dimoftrato.
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